
    
      
        
          
        
      

    


Schiava

Alba Duro

––––––––

Traduzione di Paula Banda Rendón 


“Schiava”

Autore Alba Duro

Copyright © 2022 Alba Duro

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Paula Banda Rendón

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


[image: image]

Schiava

Venduta, Posseduta e Salvata dal Milionario Dominante

[image: image]

Di Alba Duro

© Alba Duro 2022.

Tutti i diritti riservati.

Pubblicato in Spagna da Alba Duro.

Prima Edizione.


Dedicato a Mar e Sara



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


1

Il dottore
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—Congratulazioni dottore. L'operazione è stata un successo.

Il dottor Frank Einstein ha ricevuto la stretta di mano con soddisfazione. Un'operazione di lumpectomia di otto ore era stata completata senza complicazioni. Uscì nella sala d'attesa dove la moglie del paziente stava aspettando con la figlia. Li ha identificati rapidamente, la tuta che indossava la donna era di Gucci.

—Tutto è andato come previsto. Rimarrà in terapia intensiva per alcune ore finché non si sarà stabilizzato e potranno fargli visita.

—Grazie mille, dottore— disse la donna tra le lacrime—. Quest'anno faremo altre due donazioni all'area neurologica.

Frank annuì e lasciò la donna e sua figlia con un'infermiera.

Lo spogliatoio per i chirurghi senior era deserto a quest'ora del mattino. Si fece la doccia e si cambiò agilmente i vestiti, visualizzando l'operazione nella sua mente. Si mise l'orologio, controllando che fosse in orario, e si guardò allo specchio con determinazione.

Uscì nel corridoio e guardò il pannello operatorio. Ha confermato con l'infermiera che non aveva in programma operazioni per i due giorni successivi, tranne in caso di emergenza. Non aveva sonno, quindi decise di fermarsi al club mentre tornava a casa.

Ha inviato un messaggio al suo autista personale di prenderlo, prendere un taxi a quest'ora con un vestito come il suo non era un'opzione. Inoltre, Ted sapeva passare inosservato come nessun altro. In meno di mezz'ora una Mercedes nera lucida ha acceso tutti e quattro gli indicatori in fondo alla strada. Frank si avvicinò all'autista, che abbassò il finestrino. L'autista tese una mano con in mano un caffè formato XL e Frank lo prese con soddisfazione.

—Cosa farei senza di te?

—Viaggi con i mezzi pubblici?

Risero entrambi quando il chirurgo salì sul sedile posteriore della Mercedes. Il caffè era amaro, proprio come piaceva a lui. Sentì il calore sulle sue dita intorpidite. L'auto partì, alla radio trasmetteva quella canzone country che odiava così tanto ma che Ted amava e canticchiava.

Le lasciò quel piacere mentre guardava le strade illuminate attraverso il vetro colorato. Bevve un sorso dopo l'altro per riscaldarsi. Il freddo era arrivato presto in città e lui non aveva portato un cappotto. Speravo di trovare la compagnia di cui avevo bisogno per riscaldare la soffitta.

—Andremo lungo il fiume— disse tra un sorso di caffè e l'altro.

—Non preoccuparti, andremo nel retro e ti aspetterò lì per tornare.

—Sei sicuro? Non so quanto tempo starò dentro.

—Non importa, ho una lettura— disse l'autista, indicando una piccola pila di riviste sul sedile del passeggero. Frank rise.

L'auto svoltò in una strada buia e poco affollata. Targhe d'argento degli studi legali erano sparse sulla parte anteriore dell'edificio, rendendo l'isolato deserto di notte. Solo un paio di uomini in giacca e cravatta camminavano insieme, guardando di sbieco come in attesa che un'auto della polizia li inseguisse.

Salutando Ted, Frank scese dalla Mercedes, si abbottonò la giacca e gettò il contenitore del caffè in un cestino vicino. Camminò in sicurezza fino a raggiungere la fine della strada, girò l'angolo e pochi metri dopo bussò a una robusta porta di metallo che passò inosservata tra le targhe degli studi legali. Un volto sbirciò da una finestra piuttosto piccola, e senza che il dottore dovesse dire nulla, la porta si aprì.

Un corridoio buio decorato con neon rossi accoglieva i visitatori, in fondo una porta. Mentre si avvicinava, la guardia prostrandosi all'ingresso lo salutò con un inchino. Frank lo restituì con un sorriso, e l'uomo corpulento e seminudo aprì la porta, facendo uscire la musica, tanto forte quanto accogliente.

Frank si sbottonò la giacca e camminò tra la folla. Conosceva questo posto meglio della sua casa. La decorazione non era di suo gusto. Era uno di quelli che pensavano che il tocco romantico gotico sminuisse l'eleganza di quel tempio, ma per il resto era un luogo in cui si sentiva al sicuro.

Si incamminò tra la folla, che si aprì al suo passaggio, osservandolo con un misto di rispetto e angoscia. L'atmosfera era varia. Donne con biancheria intima di pelle, uomini con museruola e tacchi, camerieri quasi nudi e padroni e sottomessi che si godono la notte.

Il suono delle fruste che colpivano la carne si mescolava al ritmo veloce della musica. Frank si avvicinò al bar e fece un cenno alla cameriera. La donna si avvicinò e si fermò davanti a lui senza incontrarlo negli occhi. Indossava un grembiule di pizzo bianco, era l'unica cosa che indossava, una collana rossa indicava che aveva un proprietario, uno degli accordi del Tempio; anche così la giovane donna fu consegnata con chiunque la chiamasse.

—Dammi una vodka e dammi la notizia— ​​disse Frank, avvicinandosi alla donna in modo che potesse sentirlo chiaramente.

—Due donne al piano di sopra— rispose la cameriera mentre gli versava il drink.

Frank alzò lo sguardo, alla ringhiera una folla ballava al ritmo della musica. Allentò la cravatta per allentare la tensione, anche se era proprio l'inguine che lo premeva di più. Ha preso il bicchiere e la cameriera non si è degnata di caricarlo. Senza voltarsi indietro, il neurochirurgo bevve un sorso del suo drink e si diresse verso le scale.

Le luci rosse e blu si muovevano veloci sulla pista, accanto alle scale, una donna era inginocchiata, vestita con reggicalze e biancheria intima di pelle rossa, con i tacchi così alti che se avesse voluto alzarsi non avrebbe potuto. Aveva un guinzaglio di metallo legato al collo e stava guardando su per le scale, dove il suo padrone teneva l'estremità della catena e lo invitava a salire. Frank evitò, non senza che il padrone si affrettasse a lasciarlo passare. In quel luogo era il re.

Al piano di sopra, la quiete contrastava con il frastuono del piano di sotto. Diverse coppie sui divani e un paio di sottomesse che si baciano per terra sotto l'occhio vigile dei loro padroni, un uomo e una donna, entrambi con espressioni oscene sui loro volti.

Il tempo era ghiacciato. Frank osservò le facce che lo riconoscevano voltarsi mentre passava, mentre le reclute erano confuse da questo trattamento, oltre che dalla loro stessa situazione.

Il dottor Einstein si avvicinò a una sedia e si sedette con il bicchiere ad aspettare. Guardò quelli che aveva di fronte. La donna guardò l'uomo negli occhi e lo afferrò per il collo, accoltellandolo con unghie lunghissime. Mentre l'uomo si lasciò fare e distolse lo sguardo quando la sua padrona glielo ordinò.

Frank bevve un sorso di whisky freddo e scrutò la stanza in cerca delle donne di cui gli aveva parlato la cameriera. I suoi occhi incontrarono quelli di una donna alta e dalla pelle scura appoggiata a una colonna e che beveva da una tazza attraverso una cannuccia. Indossava un top attillato con pantaloni neri abbinati, elegante e sobrio.

Il neurochirurgo la fissò, sperando che avrebbe reagito in qualche modo. Riconosceva questo tipo di sottomesse, neofite, che non conoscevano quasi nessuno in questo posto e venivano lì su consiglio di qualche amico esperto. Non sapeva che quella era la sua notte fortunata.

Dovette appena alzare il mento perché la donna si rendesse conto che la stava chiamando. La giovane posò il bicchiere su un tavolo e, dopo aver indossato la maglietta, si avvicinò pavoneggiandosi dove si trovava Frank. Non appena si avvicinò a lui, quelli nella stanza si voltarono a guardare. Tutti sapevano chi era e molte donne e uomini volevano essere dominati da quell'uomo, ma pochi furono scelti.

La donna rimase in piedi davanti a lui, con le braccia vicine al corpo; sembrava nervosa. Si morse il labbro in attesa.

—Come ti chiami? disse —Frank.

—Mi chiamo Samantha — rispose la donna.

—Sapete chi sono?

Samantha rimase in silenzio. Potrei non sapere chi fosse se non frequentasse spesso luoghi BDSM. Anche se non sembrava una vergine sottomessa, era sicuro che non fosse la sua terza volta.

—Sei il Dottore — disse in un sussurro.

Frank finì il bicchiere e annuì. La guardò da capo a piedi e notò come i suoi pantaloni fossero stretti.

—Ti va bene essere mia stasera?

La donna annuì.

Qualsiasi dominazione doveva partire con il consenso ed era una cosa che non veniva mai saltata, anche se il caldo poteva accelerare gli eventi, preferiva esserne sicuro.

—Io posso parlare? —Samantha era ancora in piedi davanti a lui.

—No, se non ti do il permesso. Ma ci siamo appena conosciuti, vai avanti.

—Prima devo andare in bagno.

—Puoi andare in bagno. Ti aspetterò di sotto per le scale. Andremo a casa mia. Non mi piace fare spettacoli gratuiti. Sei soddisfatta? —La donna annuì in silenzio—. Dal momento in cui usciamo dalla porta sarai mia. Pensa a una parola sicura prima di varcare la soglia perché non ci sarà più ritorno— disse con tono serio.

Samantha corse in bagno mentre Frank posava il drink sul tavolo e si alzava. Poteva vedere come tutti lo stavano guardando. Immaginò che il rigonfiamento tra le sue gambe fosse considerevole. Si abbottonò la giacca e scese le scale cercando di rilassare il membro in modo da poter camminare senza difficoltà.

Uscì dalla porta accompagnato da Samantha, che non appena lo guardò a bocca aperta, distolse lo sguardo. A Frank non importava, era abituato a trattare con sottomessi esperti, ma spesso osava interagire con gli altri senza alcuna esperienza e le notti erano memorabili come le prime.

In macchina, sulla strada per il suo attico, Frank lanciò un'occhiata di sbieco alla donna, che era rimasta immobile, in attesa di qualsiasi comando dalla sua dominante.

—Togliti i vestiti — Frank fu incisivo e tagliente. La donna lo fissava, confusa—. Mettiti a nudo.

Samantha si spogliò frettolosamente di dosso mentre Frank apriva un vano portaoggetti e tirava fuori una piccola pila di vestiti piegati. Lo porse alla donna che era già completamente nuda sul sedile di pelle. La donna afferrò i vestiti e li indossò. Consisteva in diversi abiti rossi, tutti uguali ma di taglie diverse. La donna scelse uno degli abiti e lo indossò.

Salirono con l'ascensore fino all'attico del dottor Frank. La donna era piuttosto nervosa, guardò il soffitto dell'ascensore senza spostarsi dal sito. Frank allungò una mano e le accarezzò i capelli, erano lisci e neri. La donna lo guardò e sorrise. Frank l'afferrò per i capelli e la tenne stretta. La donna continuò con un sorriso immobile sulle labbra finché non decise di lasciarsi andare.

Usciti dall'ascensore, il dottore gli chiese la sua parola segreta di sicurezza ed entrarono in soffitta; lui prima e lei dietro. Entrando in cucina, Frank aprì una porta nera e fece cenno alla donna di entrare.
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